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pontifìcio al concilio di Trento, stimò conveniente di abboccarsi col cardinale C ar­
lo di Lorena appunto in s. Giorgio albergato : e forse che sono questi i due perso­
naggi, i ritratti de’ quali fece Paolo nel quadro sopraddetto, come ha indicato lo Z a ­
netti (212)

A  Girolamo Scrochetfo successe nel 1 .r»64 Andrea Pampuro da Asolo, sotto la 
cui reggenza, cioè del i 566, fu gettata la prima pietra delle fondamenta del nuovo 
magnifico tempio alla presenza del doge Girolamo P r in l i , del patriarca Giovanni 
Trevisano, e del senato ez'andio. Sulla pietra si leggeva: h i e r o n y m u s  p r i o l u s  d u x  ,

IO. T R I V I S A I f O S  P A T R I A R C H A  V E N E T U S ,  E T  A T O R E A S  P A M P U R U S  H U IU *  C O E N O B II  E T  C O N -  

G R E G A T IO T ÌIS  CASSITiETTSIS A B B A S ,  QUOD F A U S T  L S I ,  F E L I X Q U E  S I T ,  P R I M U M  HU3YC LAPIDF.M  

P O S U E R E  ITT S T R U C T U R A  X O V I  T E M P L I  D. GF.ORGIO ,  E T  S T E P H A S O  S A C R I .  ANNO A P A R T U  

V 1 R G I N I S  M D L X V I .  I I I .  I D U S  M A R T I ! ,  S P E C T A N T B  SETTATU, E T  C U R A N T I B U S  M O N A CU IS SU B PIO

v. p .  m . (2 15). Di questa maestosa mole fece il disegno il medesimo Andrea Palladio, 
m a siccome non fu compita che circa cinquantanni dopo, così altri architetti si 
prestarono alla esecuzione, fra’ quali lo Scamozzi (214). Mi riserbo ad altro luogo 
il parlarne. Dirò frattanto che l’ab Pampuro non durò che sino al 1567 (a 15) giac­
ché l’anno appresso trovavasi in sede Bernardo da Zara ; e nel 1 569 Simpliciano 
Quadrio da Valtellina, uomo del pari dotto che pio, il quale intervenne al concilio 
di Trento (216). N e l . 1570 fu abate Giovanni di R iva  di Trento sino al i 5j 5 , nei 
quali tempi assiduamente si attese alla fabbrica della chiesa (217); nè altra miglior 
memoria rinviensi. Altrettanto dirò di Giuliano Careni (218) da Piacenza che fu 
abate nel 1576 epoca di peste crudele che distrusse più di cinquantamila venezia­
ni. Se non che sembra che nel 1ÌÌ79 desse mano all'innalzamento del nuovo chio­
stro detto dei Cipressi : ma Paolo Orio veneziano abate nello stesso anno mise 
in ciò senza dubbio tutta la sua attenzione, potendosi con certezza affermare , chs 
quella parte che è attaccata alle foresterie vecchie insieme colle camere dell’ aba­
ti; furono opere sue, poiché il Careni principiò ai i 5 gennaio 1579, ma da tal m e­
se fino al successivo giugno in cui fogli sostituito l ’Orio, ognuno crederà che poco 
ei fare potesse (219). E la fabbrica molto bella, fatta a colonne doppie, ricca di 
pietre istriane : vi si gettarono fortissime fondamenta, nè si misurò la spesa, pensan­
do soltanto a rendere 1’ edifìcio magnifico qual è riuscito. Non si terminò che qua­
rantanni e più dopo il suo cominciamento (220*).

Essendosi nell’anno i 58i molto avanzata la fabbrica della nuova c h ie s a ,  parve 
necessario rompere il vecchio altare di s. Stefano per trasferirne le reliquie. Così si 
fece l ’anno stesso nel mese di agosto il giorno dell’ Assunta alla presenza del patriar­
ca Giovanni Trivisano, del doge Nicolò da Ponte, della Signoria, e di moltitudine 
di persone (221).  Nello stesso tempo s’ incominciò a demolire il vecchio coro, ed a 
gettare le fondamenta del nuovo (222). Durò 1’ ab. Orio molto stimato sino al i 584> 
e allora gli successe Celso Guglielmi da Verona, secondo di questo nome (226), 
il quale si prestò con zelo alla fabbrica del coro, finito poi sotto il secondo governo 
dell’ Orio stesso tornato abate nel i 588 ; il quale Orio mori presidente generale del­
la Congregazione l ’anno i 5g i  il di 22 di settembre, e nell’ isola di s. Giorgio fu 
sepolto (224)-

Giacché di sopra si ricordò essersi fatta con sacra pompa la traslazione dell ’ ossa 
di s. Stefano, ora, prima d ’inoltrarsi, ommettere non si crede di notarne alcune cir­
costanze.

Pose il doge entro la cassa di legno contenente quelle reliquie una medaglia di 
oro del peso di dieci zecchini. D a  una parte di questa furono impresse queste paro­
l e . T ranslatio  beati Stnphani prothom artyris a d  alium  locum  hujus ecd esia e s. 
Georgii, e dall’altra: N icolao d e Ponte du ce V enetiarum , et lo . Trivisano patriar- 
cha M D L X X X I . X V . augusti. L a  cassa poi di legno è dentro ad altra di piombo. 
Oltre la predetta medaglia, altra ne fu lasciata ritrovatasi appunto nell’ aprire le 
casse per fare il suddetto trasporto. Era d ’oro, antichissima, m a oitimamente con­
servata, rotonda, e grande come uno scudo d’argento, quantunque più larga per gli
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